
MILANO Il settore delle macchine utensili
si appresta a chiudere in perdita l’anno
in corso. Non succedeva dal 1993.

Questo è quanto risulta dai dati di
preconsuntivo 2002 presentati ieri a Mi-
lano dall’Ucimu, che mostrano un calo
della produzione (-5,1% rispetto al
2001) e del valore delle esportazioni
(-11,5%). Tengono invece le consegne
sul mercato interno (+1,2%) e la bilan-
cia commerciale, che registra un saldo
positivo a +15,2%.

I dati evidenziano come sia diminui-
to generalmente il consumo delle mac-
chine utensili, robot e automazione
(-8,8%), con il conseguente calo delle
importazioni (-23,9%). Sono inoltre ca-
late le consegne nei principali mercati di

sbocco, Germania, Francia e Stati Uniti,
a vantaggio della Cina (+19,2%) e del
mercato spagnolo (+3,6%), che si confer-
ma al terzo posto fra i paesi di esportazio-
ne della macchina utensile italiana.

«Alla luce di questi dati - ha com-
mentato Andrea Riello, presidente del-
l’associazione - il 2003 più che anno di
ripresa sarà un anno di convalescenza.
Dopo un inizio caratterizzato da un an-
damento altalenante, la ripresa potrebbe
consolidarsi a partire dalla seconda metà
dell’anno».

Secondo stime fatte elaborare dal-
l’Ucimu, nel 2003 la produzione dovreb-
be registrare un lieve aumento (+0,1%)
mentre rimarrebbe ancora negativo l’an-
damento delle esportazioni (-3,3%) e del-

le importazioni (-5,4%). In crescita inve-
ce si prospettano le consegne sul merca-
to interno (+2,9%).

«Le previsioni per il 2003 - ha spiega-
to Riello - risentono dell'incertezza che
interessa l’intero sistema economico
mondiale. Per questo occorre investire
in continua innovazione, ma anche - ha
aggiunto Riello - è indispensabile il sup-
porto del Sistema-Paese». Cioè del gover-
no, dal quale ci si aspetta ora una conti-
nuità con le misure della Tremonti-bis,
«studiando però anche un nuovo provve-
dimento che consenta di ridurre gli im-
patti sulla finanza pubblica e, nel contem-
po - ha concluso Riello - privilegi l’offer-
ta made in Italy rispetto alle importazio-
ni».

Riello ha avuto anche parole critiche
nei confronti di questa Finanziaria. So-
prattutto per quanto riguarda i fondi a
sostegno dell’innovazione. «Siamo sui va-
lori di un paio di calciatori di medio
livello di Serie A. Questo è quello che il
nostro governo stanzia in più per l’inno-
vazione».

BURANI

Acquistato il 50%
di Renè Lezard
Mariella Burani ha acquistato per 11,845 milioni
di euro il 50% del capitale delle tedesca Renè
Lezard Mode, società impegnata nella produzione
di abbigliamento donna e uomo di lusso quotata
alla borsa di Francoforte. La transazione non
produrrà alcun esborso finanziario e il prezzo
verrà pagato con azioni corrispondenti al 15% del
capitale della società Antichi Pellettieri spa. Renè
Lezard ha chiuso l'ultimo esercizio al 30 aprile
2002 con un fatturato di 71 milioni di euro e un
utile netto di 1,4 milioni di euro.

TRASPORTO AEREO

Il 21 gennaio sciopero
per la sicurezza
È scontro aperto tra sindacati ed Enac sul fronte
dei nuovi limiti di impiego del personale
navigante. Le otto sigle sindacali del trasporto
aereo accusano l'Ente per l'aviazione civile di
ostacolare l'introduzione di nuove norme
adeguate agli standard europei. Per il 21 gennaio
prossimo è stato proclamato il primo sciopero per
la sicurezza del trasporto aereo di 4 ore (già più
volte rinviato), dalle ore 12 alle 16, ed è stato
indetto anche un altro pacchetto di 48 ore, che si
articolerà in sei astensioni dal lavoro.

TESSILI

Firmato l’accordo
per il contratto
È stato firmato l'accordo per la parte economica
del contratto nazionale del settore tessile,
d'abbigliamento e calzature: aumenti da 35,81 a
51,77 euro ai 250mila lavoratori. L'intesa, firmata
dalle organizzazioni sindacali e da quelle artigiane
di categoria, prevede incrementi salariali che
corrispondono all'1% per il recupero
dell'inflazione per l'anno 2000, al 2,7% per quella
consuntiva del 2001 e ad un 0,425% per il primo
trimestre 2002. In più, ai lavoratori verrà data una
tantum di 180 euro per la copertura del periodo di
carenza contrattuale.

ANTITRUST EUROPEO

Multate otto imprese
italiane del tondino
La Commissione europea ha inflitto un'ammenda
per un totale di 85 milioni di euro a otto imprese
italiane (tra cui i gruppi Lucchini e Riva),
condannate per avere organizzato, con l'aiuto
dell'associazione Federacciai dal 1989 al 2000 un
cartello nel mercato dei tondi da cemento.

Roberto Rossi

MILANO La notizia era nell’aria ed è
arrivata puntuale. McDonald’s, la
maggiore catena di ristoranti nel
mondo, ha lanciato un «profit war-
ning». Ha comunicato, cioè, di at-
tendersi di chiudere, per la prima
volta, il quarto trimestre in perdita,
come conseguenza delle spese soste-
nute per la chiusura di 175 esercizi
e del calo delle vendite sia negli Usa
sia in Europa.

Secondo le stime dell’azienda,
la perdita dovrebbe essere compre-
sa fra 5 e 6 centesimi per azione. Il
costo della chiusura sarà di circa
390 milioni di dollari, corrisponden-
ti a 31 cents per azione. Oltre a que-
sto, la società ha preannunciato pos-
sibili oneri aggiuntivi. Subito dopo
l’annuncio il titolo della big del fast
food ha ceduto pesantemente a
Wall Street. Escludendo le spese per
la chiusura dei ristoranti - ha preci-
sato la società con una nota - si
sarebbero avuti utili di 25-26 cents
per azione. Nel pari periodo dell’an-
no precedente, Mc Donald’s aveva
dichiarato utili di 21 cents per azio-
ne dopo le spese relative ai tagli di
700 posti lavoro.

La notizia della riduzione degli
esercizi era stata annunciata nel no-
vembre scorso. E non giunge pere-
grina. Perché ad essere in crisi non
è solo Mc Donald’s ma tutto il setto-
re della ristorazione fast food. Un
esempio? Qualche giorno fa l’ingle-
se Diageo ha accordato uno sconto
del 48%, sul prezzo iniziale di vendi-
ta di Burger King, alla cordata gui-
data da Texas Pacific Group.

Che cosa succede al mondo del-
la ristorazione veloce? Forse un
cambio nei gusti. In America, come
nel resto del mondo, si sta comin-
ciando a guardare con diffidenza al
vecchio fast food. Negli Stati Uniti
cominciano a farsi a avanti i «fast
casual» - ristoranti veloci ma con
cucine etniche e forse anche più sa-
lubri - che prendono il posto al tra-
dizionale panino alla carne e alle
patatine fritte.

Questo nuovo filone di ristora-
zione riesce a fatturare 5 miliardi di
dollari l’anno (153 sono quelli dei
fast food) con un tasso di crescita

due volte superiore a quello dei fast
food. Non solo. Davanti a questa
avanzata, sia Burger King che
McDonald’s hanno cominciato a ta-
gliare i prezzi, comprimendo anco-
ra di più quelli che sono i suoi mar-
gini di profitto.

Forse sarà anche per questo che
il presidente e amministratore dele-
gato di McDonald’s, Jack Green-
berg, ha annunciato all’inizio del
mese le sue dimissioni, da più parti
caldeggiate visto il trend negativo
accusato dal gruppo sotto la sua
conduzione.

Greenberg, che della prima cate-
na mondiale di ristorazione veloce -
Mc Donald’s controlla il 48% della
quota di mercato mondiale (Burger
King, che possiede 11.450 ristoranti
in 58 Paesi, Wendy’s con il 13 la
terza) - era anche presidente, lasce-
rà il doppio incarico alla fine dell’an-
no. Verrà sostituito da Jim Cantalu-
po, scelto dall’azienda per ricoprire
entrambe le cariche, andrà in pen-
sione al termine di un biennio parti-
colarmente difficile per l’azienda.

Perché oltre ai problemi econo-
mici McDonald’s è finita anche sot-
to la scure della legge. A novembre
Otto teen-ager di New York hanno
fatto causa alla catena per averli resi
obesi senza averli messi in guardia
dai rischi per la salute di hamburger
e patatine. La causa, presentata pres-
so la Us District Court di Manhat-
tan, accusa McDonald’s di aver pro-
vocato un’epidemia di obesità tra
gli adolescenti con maxi-porzioni
ipercaloriche e violando le leggi per
la protezione dei consumatori: uno
dei ragazzi a 15 anni pesava 200
chili.

Comunque il gigante di Oak
Brook, in Illinois, non demorde.
Dopo la sua cura dimagrante, oltre
ai tagli annunciati l’azienda si ritire-
rà da tre piccoli mercati dell’Ameri-
ca Latina e del Medio Oriente dove
i risultati sono stati pessimi chiu-
dendo ristoranti in 10 nazioni, Mc
Donald’s tuttavia continuerà a inve-
stire sull’apertura di nuovi ristoran-
ti basati sulla cucina di tipo (come
per esempio i ristoranti messicani e
le spaghetterie italiane), che addirit-
tura saranno raddoppiati a spese
dei fast food tradizionali, le cui aper-
ture saranno invece dimezzate.

MILANO Tagli in vista alla
Electrolux, produttrice di
elettrodomestici per la casa. Il gruppo
svedese ridurrà il numero dei
dipendenti di 5.091 unità, pari al 6,3
per cento della propria forza lavoro. I
tagli fanno parte del piano di
ristrutturazione avviato in
primavera dall’amministratore
delegato della società, Hans
Straaberg. Di fronte al drastico
ridimensionamento della domanda
che ha colpito anche i diretti
concorrenti Whirlpool e Maytag, il
nuovo vertice della società punta a
tornare al profitto riducendo le spese.
A cominciare da quelle per il
personale.
Per quanto riguarda l’Europa, la
società trasferirà parte della
produzione di elettrodomestici per la
cucina dagli impianti di Forlì, di
Motala (Svezia) e di Rothenburg
(Germania) in Romania. Ma a fare
le spese maggiori del piano di
ristrutturazione saranno gli impianti
extraeuropei del gruppo: negli Stati

Uniti sarà chiuso lo stabilimento di
Edison (New Jersey), dove vengono
prodotti condizionatori d'aria,
mentre in Cina sarà riorganizzato
l'impianto per la produzione di
refrigeratori. I posti di lavoro
saranno ridotti anche in India e in
Australia dove sarà ceduta una
fabbrica di componentistica.
Intanto in Italia cresce la
preoccupazione. E il Pdci scende in
campo con un’interrogazione al
ministro del Welfare, Maroni. «Un
portavoce della compagnia - si
afferma - ha detto che i tagli
toccheranno l’Italia, anche se in
modo “assolutamente marginale”, e
che eventualmente potrà essere
licenziato “qualche impiegato”». Per
questo, prima di incorrere in «brutte
sorprese», il Pdci chiede che «il
ministro del Lavoro si muova in
tempo e si adoperi, con tutti gli
strumenti in suo possesso, al fine di
scongiurare tagli occupazionali
anche negli stabilimenti Electrolux
del nostro paese».

industria

Mandate al macero le 5mila copie già stampate e rinviata la presentazione della ricerca. Il personale «fortemente preoccupato» per l’autonomia dell’Istituto

Censurato il rapporto Isfol, parlava bene dell’immigrazione

Le macchine utensili in perdita
Non succedeva dal 1993

ROMA Fissare una data certa per la pre-
sentazione del Rapporto Isfol e diffon-
derlo «nella sua attuale versione». Lo
chiede l’assemblea del personale dell’en-
te pubblico di ricerca che fa capo al mini-
stero del Lavoro, personale «fortemente
preoccupato per l’autonomia scientifica
dell’Istituto». E proprio il titolare del di-
castero, il leghista Roberto Maroni, vie-
ne chiamato in causa per quello che si fa
profilando come un vero e proprio caso.
Di censura. Che cosa c’è che non va nel
rapporto Isfol di quest’anno? Una rispo-
sta precisa si avrà mettendo a confronto
la versione del tomo già stampata in mi-
gliaia di copie - di cui è stata bloccata la
presentazione e la divulgazione - e quel-
la che verrà fatta conoscere prossima-

mente alla presenza del ministro del Wel-
fare. Pare infatti che Maroni - il quale
tuttavia smentisce vibratamente - non
abbia gradito il Rapporto nella parte de-
dicata all’immigrazione. La denuncia di
Andrea Ranieri, responsabile Formazio-
ne e Ricerca dei Ds, segue quella dell’ex
direttore dell’Isfol Alfredo Tamborlini,
ed entrambe precedono la dura presa di
posizione dell’assemblea dei lavoratori
Isfol. Spiega Ranieri che il rapporto è
«sotto tiro» per «la valutazione del feno-
meno migratorio, di cui si evidenzia il
carattere strutturale e positivo per il no-
stro Paese». «Per il nostro governo evi-
dentemente la ricerca è obiettiva solo se
corrisponde ai propri indirizzi, e gli indi-
rizzi della Bossi-Fini mal si conciliano

con una ricerca libera e obiettiva sugli
effetti dell’immigrazione».

La presentazione del tomo sulle poli-
tiche della formazione e del lavoro era
stata fissata per il 16 e il 17 dicembre.
Tutto era pronto, il rapporto era già sta-
to stampato in migliaia di copie (lo con-
ferma un comunicato dello stesso perso-
nale). È però arrivato lo stop: motivo
ufficiale «sopravvenuti e inderogabili im-
pegni istituzionali» avrebbero impedito
al ministro Maroni di partecipare agli
appuntamenti. Premettendo che l’assen-
za di un ministro alla presentazione
«non è mai stato ostativo alla presenta-
zione e divulgazione dei dati», il persona-
le Isfol prende le distanze dal rinvio deci-
so dal commissario straordinario, il pro-

fessor Carlo dell’Aringa, e parla di «attac-
co all’autonomia dell’Istituto», come del
resto fanno i Ds e Tamborlini. Per l’ex
direttore generale dell’Isfol il ministro
«non solo ha ordinato di annullarne la
presentazione, ma ha dato anche disposi-
zioni a Dell'Aringa, di mandare al mace-
ro le 5mila copie e di ritirare quelle già
spedite a giornalisti e relatori. Sembra -
spiega - che non sia piaciuto il capitolo
sull' immigrazione che in pratica va ri-
scritto». «Non ho mai letto il rapporto»,
è la smentita di Roberto Maroni, «ho
chiesto un rinvio solo per poter parteci-
pare alla presentazione a cui tengo mol-
to». Sul caso i deputati del Pdci hanno
presentato un’interrogazione.

fe.m.

Una festa davanti al McDonald’s di Amman in Giordania

Mc Donald’s, quando soffre il fast food
Per la prima volta il gruppo ha i conti in rosso, si dimette il presidente Greenberg

MILANO Via libera con riserva da parte dei
sindacati al piano escogitato dal ministro
alle Politiche agricole Giovanni Alemanno
per salvare Sergio Cragnotti. L’ipotesi è quel-
la affidata allo studio dell’agenzia Sviluppo
Italia per la creazione di una new-co che
prenda in affitto il marchio, i magazzini e i
tre stabilimenti della Cirio-Del Monte.

Ma è ancora nebbia fitta sul futuro della
Cirio dell’imprenditore Cragnotti. Le ban-
che, per concedere il prestito necessario,
continuano a chiedere l’uscita di scena del
patron, e ieri non si sono nemmeno tenuti i
previsti consigli d’amministrazione di Cirio
Finanziaria, Cirio Holding e Cirio Del Mon-
te. Tutto rinviato a questa mattina, mentre
per i lavoratori non ci sono più i soldi nean-
che per le tredicesime.

L’unica ipotesi in piedi, al momento, è
quella della società che si accolli l’onere del-
l’affitto. Le segreterie nazionali di
Flai-Fai-Uila, nel frattempo, dichiarano la
loro disponibilità ad esaminare la proposta.
A frenare, è la Cgil: «Una prospettiva che

non neghiamo in principio, ma che subordi-
niamo a due condizioni», dice infatti Vin-
cenzo Lacorte della Flai-Cgil. Problemi sul
passaggio del marchio e risvolti occupazio-
nali i nodi da sciogliere. «I lavoratori- spiega
Lacorte - non sono in affitto, sono assunti
dalla nuova società. Ma il proprietario po-
trebbe cedere anche la proprietà che gli rima-
ne. Insomma, esiste un deficit di sicurezza».

Flai-Fai-Uila considerano la situazione
della Cirio drammatica e ritengono che pos-
sa ulteriormente deteriorarsi in tempi rapi-
di; l’invito è quindi perchè il governo convo-
chi rapidamente le banche creditrici e la
proprietà per le necessarie assunzioni di re-
sponsabilità.

E resta, appunto, il problema delle ban-
che. Nonostante i continui contatti tra gli
istituti coinvolti e l’advisor Livolsi, la situa-
zione non sembra ancora matura per uno
sblocco. Ancora ieri, Livolsi era a Roma
«per tentare un’ultima disperata mediazio-
ne tra le parti con pochissime possibilità di
successo». Capitalia, la banca più esposta,

sarebbe infatti pronta a guidare il consorzio
di collocamento a garanzia dell’aumento di
capitale della Lazio ma a condizioni precise,
tra cui l’uscita di scena di Cragnotti. Il qua-
le, però, non gradisce la prospettiva. E, da
parte loro, gli advisor sarebbero pronti a
rimettere il mandato qualora il patron del
gruppo continuasse a «sfuggire alle condizio-
ni poste dalle banche guidate da Capitalia».

Sul finanziamento bancario, però, conti-
nua a premere il governo. Ribadisce il mini-
stro alle Attività produttive Antonio Marza-
no, in accordo con Alemanno: «Il problema
della Cirio non è industriale, ma finanzia-
rio, per questo la soluzione auspicabile è
prima di tutto quella basata su un finanzia-
mento ponte, poi si potranno considerare
altre ipotesi». Marzano commenta così l’ipo-
tesi della creazione di una nuova società per
la gestione degli impianti del gruppo Cirio.

L’altra ipotesi, quella di un commissaria-
mento che sarebbe in grado di dare ossigeno
alle società operative del gruppo, non avreb-
be invece il placet del governo.

Marchio, magazzini e i tre stabilimenti andrebbero a una nuova società. Rinviati a oggi i tre consigli di amministrazione

Cirio in affitto, i sindacati chiedono garanzie

Stabilimento Cirio di Podenzano vicino Piacenza

L’Electrolux annuncia 5mila licenziamenti
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